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Temo che processioni e mausolei; 
 Con la regola fissa dellôammirazione, 
  Offuschino dôaciduli incensi la semplicit¨ di Lenin; lo temo, 
   Come si  teme per la pupilla degli occhi, chôegli venga falsato 
    Dallôideale dei confettieri. Abbiamo visto coi nostri occhi: 
     Questôera ha varcato la porta 
      Senza urtare lo stipite con la testa. 
       Ma ¯ possibile che di Lenin 
        Si debba ancora dire ñCapo per grazia divinaò ? 

Vladimir Majakowsky 
 
 Intanto si arriva al novembre ó44, viene stampato il quinto numero di 
FRONTE UNICO con allegata unôampia relazione dellôattivit¨ delle nostre 
Brigate ñVeneziaò e ñBiancottoò. 

Armando Pizzinato 
 

 
 
 
 
 
Nessun testo di questo catalogo ¯ stato pagato  n® pregato n® ora 
n® al tempo delle esposizioni per le quali vennero scritti. 
Anzi, alcuni di questi testi han dato assai fastidio assai. 
Il curatore si pregia di dare alle stampe un siffatto volume in spre-
gio agli infami che negano diritti e vita a coloro che autentica-
mente lavorano per il  superamento dello stato di  cose presenti da 
parte della Classe Lavoratrice.  
Infami miserabili che per prima cosa vorrebbero che da un  lieve e 
nero silenzio potesse sorgere chiss¨ quale avvenire, mentre il lieve 
e nero silenzio ¯ in genere negativo e funzionale ai poteri costitui-
ti, fossero anche ñlegaliò. 
Evviva la classe operaia, evviva gli artisti che non la dimenticano 
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progetto di Paolo Dorigo per la 
grafica della rivista òRapporti 
socialió, china su foglio di carta 
Fabriano liscia, 50x70, 1988 



 
PREMESSA 

di Paolo Dorigo  
(testo del 2007) 

 
 

Lõarte ai tempi di Babeuf era appannaggio della nobilt¨. 
La Rivoluzione in Francia iniziò a mettere sotto critica questa logica. 
Delacroix ci ha rappresentato il passaggio, il patriottismo che fu poi risorgimento e guer-
ra partigiana, e nuovo antifascismo. Ma anche Goya, che della restaurazione visse e rap-
presentò la esperienza terrificante della guerra iberico-francese. 
In letteratura, Buonarroti ci ha portato il racconto della congiura degli Eguali.  
Poi Marx, che prese le mosse dalla Lega dei Comunisti, già Lega dei Giusti, con i suoi 
compagni, non port¸ lõarte proletaria n® ne aveva i mezzi, nei musei e tra i ben pensanti, 
limitandosi, si fa per dire, alla ragione della critica.  

Ma in Russia e in altri luoghi, pittori anche rinomati, dedicavano metri qua-
dri di sublime attenzione ai lavori più umili. La Comune di Parigi rappresen-
t¸ la prima Rivoluzione. Non una òcongiuraó. Di l³ a poco, anche in Italia, 
con Pellizza Da Volpedo, ci fu chi diede alle masse il ruolo di protagoniste 
nellõarte. Seguirono grandiosi movimenti storici e culturali, che si spostarono 
e si spostano tuttora laddove cõ¯ la autentica Rivoluzione Proletaria, e se ne 
devono fuggire allorquando insorge la restaurazione. Io non sono fuggito, 
pur avendo partecipato ad una Rivoluzione sconfitta. Da Guernica al Reali-
smo Sovietico, da Cagli a Zigaina a Pizzinato ai nuovi movimenti. Poi 
nellõoccidente tutto ¯ tornato òmodaó, òesteticaó, interesse. Nella mia ricerca 
non ho rinunciato mai a scontrarmi, con queste concezioni. Oggi io guardo ai 
popoli lontani, che poi sono vicinissimi, sono la attuale Classe Operaia Mon-
diale, quella che tutto produce, qui e lì. E amo i compagni che sanno rappre-
sentarla in nuove forme di realismo. Ma nella òfine dei sistemió, data dallõin-
sorgere dellõimperialismo americano e dallõautoscioglimento del revisioni-
smo seguito alla morte del Compagno Stalin, trovai nellõespressione di signi-

9 

Paolo Dorigo 



ficati  dei metodi nuovi anche se rimandati a precedenti esperienze. Giocò un vecchio 
nonno socialista, ferroviere senza tessera fascista, silicotico ed abile pittore ritrattista, e 
gioc¸ la lotta di classe. Che ancora continua, come vorrei, potesse  continuare lõarte 
mia. Perché è mia, anche se è loro, di chi in fine si giova delle energie che posso dedica-
re a questa vita. Energie materiali, non òvirtualió, realt¨, non òfictionó, Uomini, non 
òprincipinió. Voglio quindi dare spazio qui ad una grandiosa rappresentazione, per 
nulla superata o demagogica, di un popolo che spinge per farsi strada, da 500 anni, do-
po che gli han rubato tutto lõoro. Il popolo Peruviano. Il manifesto rivoluzionario qui 
rappresentato, in Italia non lo ristampa nessuno, il Presidente Gonzalo fa tremare i falsi 
comunisti anche  ora che è morto in carcere, anche solo in effinge. Eppure non fu affat-
to un genocida, come è ed era invece Garcia Perez, un noto politico peruviano, che così 
tante volte ha richiamato allõaiuto, chiss¨ perch® dellõitalica arma dei carabinieri, e delle 
celle minuscole da es- sa progettate per le 
carceri peruviane. Bon. Ci fermiamo 
qui. Questo è un libro dõarte. E i tempi at-
tuali non sono meno cupi di quelli del 
fascismo mussoliniano al potere. Lo dimo-
strano la Palestina ed il Libano, e sono 
solo le ultime dimo- strazioni del nazi-
smo occidentale, fi- glioccio di quello 
che fu responsabile di decine di milioni di 
vittime in Unione So- vietica. 
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Apparati e fonti  
Lõincomprensione del mondo culturale alla necessit¨ della autoproduzio-
ne artistica materiale oggi e la necessità dei cantori del capitalismo di tra-
sformare lõarte in modelli virtuali 
Lõantagonismo totale di Paolo Dorigo nei confronti del suprematismo so-
ciale della borghesia falsamente illuminata di oggigiorno, per la sua na-
tura imperialista e feudale, ed il suo rifiuto dei modelli sociali basati sulla 
simulazione e sulla virtualità  (2007), ed oggi (2024) addirittura sulla 
òintelligenza artificialeó, mentre continuano ad archiviare le denunce ed a 
nascondere la realtà orrenda della neuroviolenza tecnologica (cfr. neuro-
freedom.org). 
Nota Bibliografica  e Curriculum espositivo.  
Nota sui Collezionisti e sui prezzi delle Opere.  
Nota sullõambiente formativo e sulla attivit¨ giovanile di Paolo come ap-
prendista grafico e tipografo.  
Paolo militante, radiocronista ( radio Sherwood 2, ottobre 1976-1981), gior-
nalista, traduttore, generatore di idee e comunicazione non invasiva. 
Progetto per uno spettacolo teatrale sui sistemi di tortura tecnologica e 
controllo mentale 48 ore di 2 torturati, Paolo Dorigo, 30 giugno 2006, scrit-
to in presenza del padre Vladimiro nelle sue ultime ore di vita.  
Lõimpedimento allõarte condizione della quale ¯ la solitudine, e la scelta 
di questo libro.  
Bibliografia.  
Nota su epistolari, censure e progetti repressi. 
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SCRITTI E CRITICHE 

 
La sezione ¯ organizzata cronologicamente, per  

rappresentare selettivamente gli elementi di rilievo allôinterno 
del dibattito che sorgeva, come un alito di vita e di speranza 
in una realt¨ gi¨ allora oscura, attorno ad ogni ciclo di lavoro 
creativo che nellôarte pittorica e non di Paolo si determinava. 
Anni che il potere vorrebbe nascondere per sempre. 

 
La sezione inizia con una nota biografica e bibliografica. 
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AUTORIFLESSIONI SUL PERCORSO ATTRAVERSO LE 
FORME E I COLORI 
Paolo Dorigo, agosto 1988 
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Tre e quattordici, 50x50, olio, acrilico e smalto su tela, 1988, colle-
zione privata, (venduto durante la prima personale di Venezia, Feni-
ce Arts, per lire 500.000. Nella riproduzione, i residui di un barbaro 
segno di timbro di censura apposto sul retro della foto sovrastante 
da un poco attento carceriere. 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 

 

MARIO COSSALI , 1989,  
personale Forma/Colore, Venezia 

La lettura molto favorevole risente tuttavia di un particolare, che 
venne enfatizzato anche nel testo successivo: lõuso del computer. In 
realtà questo fu solo e per un brevissimo periodo, un momento di 
verifica di forme che andavo disegnando ed elaborando da tempo. La 
sua enfatizzazione dellõepoca di questo particolare non corrisponde-
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GIULIO GHIRARDI, settembre 1990 
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ERNESTO L. FRANCALANCI  
Una finestra per lõArte 

9 settembre 1991 
con notazioni del 12-5-2007 di Paolo Dorigo 

 
 
Potremmo affermare che gli aspetti più manifesti della personalità di Paolo Dorigo, se 
non temessimo di esprimere una valutazione in ogni caso limitativa, si esplicano in tre 
principali direzioni: la ricerca artistica, l'impegno sociale, la professione nel campo 
dell'informatica.  
Tale constatazione sarebbe comunque banale se non cogliessimo nella compresenza di 
queste caratteristiche una non casuale coincidenza: tutte e tre implicano, infatti, sia pure 
nei loro diversi aspetti, umano, sociale e scientifico, il fenomeno della comunicazione, 
una problematica molto complessa e che vediamo di nuovo riaffiorare nella coscienza e 
nel dibattito della civiltà attuale.  
Si  può  affermare che  proprio  questo  recupero della centralità del comunicare, in un'e-
poca che aveva dichiarata come definitiva la perdita del senso, può far prevedere una 
via di superamento dalla condizione stagnante del post -moderno. 
La  questione basilare della comunicazione umana, nelle sue implicazioni sociali, etiche e 
politiche, può ragionevolmente riaprirsi oggi, dopo la morte di tutte le grandi ideologie, 
senza paura di fraintendimenti e di sospetti.  
Si tratta di una questione energetica, di scambio di forze, tra gli individui e fra i popoli, 
sulla base del riconoscimento delle infinite differenze che caratterizzano ormai i soggetti, 
siano essi individuali che collettivi: alla stagione della rivoluzione deve subentrare quel-
la della evoluzione, una trasformazione che deve caratterizzare non solo l'occidente in-
dustrializzato e i paesi ricchi, ma l'intero pianeta.  

[Paolo pubblic¸ nel 1991 questo intervento con la òrisposta ad un Amicoó, 
nella quale confuta la òcaduta delle ideologieó, ironizza sulla perdita co-
municativa della societ¨ dellõinformatica oramai alle porte, come gi¨ lui ca-
pisce, e pone il limite su òAuschwitzó; cos³ facendo, nega la affermazione 
del critico che alla rivoluzione debba subentrare la evoluzione; e lõAmico 
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critico dopo 14 anni, alla mostra personale di Mira nellõautunno 2005, iro-
nizza con Paolo sul fatto che se veramente gli avessero rubato tutti quegli 
oggetti in funzione alla tortura, allora òavremmo gi¨ vintoó, e ironizza 
perché non capisce che sì, ideologicamente il proletariato ha già vinto, e i 
sistemi dellõimperialismo sono cos³ approfonditi da tentare la òredenzioneó 
sino a questo livello] 

Questa è oggi la questione nodale: come possono comunicare questi ormai 
infiniti e diversi soggetti e su quale terreno comune? 
Condizione indispensabile per il fondarsi di una possibile comunicazione interumana 
planetaria è quella di non privilegiare nessuno degli aspetti e delle tecniche comunicati-
ve in atto, ma di riuscire a farle convivere insieme dentro una dimensione a più strati, a 
più vie.  
Una di queste vie può continuare ad essere ancora quella dell'arte: purché anch'essa si 
intrecci alle altre, rispetto alle quali deve riuscire a mantenere quella identità che i feno-
meni attuali hanno messo in discussione.  
 Vi  è  una  comunicazione  che  si  attua  mediante   l'arte, un'altra, più immediata, che è 
quella dei rapporti umani diretti, esplicata tramite il linguaggio verbale discorsivo e i va-
ri comportamenti sociali, ed infine quella mediata, vale a dire che si attua attraverso i 
numerosi mezzi (media) dell'informazione, oggi prevalentemente elettronica e audio -
visiva.  
 Proprio  quest' ultima apre ad una serie numerosa di considerazioni, la prima delle qua-
li, in ordine di importanza, riguarda la cosiddetta "sparizione della realtà materiale" con-
sueta rispetto al predominare   progressivo di una realtà virtuale, prodotta dal diffon-
dersi di una civiltà di immagini fondamentalmente simulative, civiltà che pretende da 
tutti noi una diversa capacità percettiva e quindi anche un diverso sistema linguistico 
comunicativo.  
 Un aspetto di questa conflittualità è presente anche nelle opere stesse di Dorigo, soprat-
tutto in quelle del primo periodo.  
In che  modo  l'artista  contemporaneo vive infatti questa schisi tra il linguaggio espressi-
vo artistico e quello informatico, a sua volta fortemente ormai caratterizzato da una deci-
sa e consapevole esteticità ? 
 Se  prendiamo  il  caso specifico di Dorigo, possiamo constatare la presenza di un indi-
zio altamente significativo: l'interesse iniziale della sua ricerca è rivolto verso le geome-
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trie, non solo quelle formali, di derivazione costruttivistica, ma anche quelle, per così di-
re concettuali, legate all'ingenua teorizzazione ancora ottocentesca, persino nei suoi mo-
derni epigoni, della "spazialità" del colore.  
 Ma la geometria, anzi le geometrie, della ricerca pittorica iniziale sono il metodo non 
schizofrenico per permettere di far convivere, in una sorta di geometrica potenza dimo-
strativa, le sfere diverse della comunicazione, ancor più coerenti tra loro se utopizzate 
dall'interno della rigida cubatura spaziale nella quale in quel tempo l'artista si trovava 
costretto. [2a e 3a detenzione, 1985-1986 e 1987-1989] 
La liberazione dalla costrizione fisica, infatti, andrà di pari passo con l'allontanamento 
dalle classicità utopiche: il razionalismo fa i conti con la sconfitta del progetto. Il mettersi 
di nuovo sulla strada significherà decidere se il coinvolgimento professionale nella civil-
tà dei bit potrà permettere di vivere la propria esistenza anche con i beat: con la genera-
zione che nel frattempo è cresciuta nella selvaggia ingovernabilità della metropoli.  
 Indiziaria è l'ultima opera di Paolo che conosco, dell'agosto di questo anno. L'uscita dal-
la geometria, da tempo attuata, si risolve qui in un gesto violento di sfida: un rombo ne-
ro di desolante rigidità è sfigurato dai colpi arbitrari di colore. La violenza di queste 
macchie denuncia il ritorno ad una totale e sofferta condizione esistenziale, nella quale 
risulta prioritario, più che la ricerca pittorica stessa, per altro impossibile da dimenticare 
una volta dichiaratane la necessità etica, il comportamento artistico: l'anomalia selvaggia 
di una irrinunciabile imprevedibilità poetica, di una soggettività non programmata.  
[si tratta dellõopera pittorica-scultorea su due tele incernierate pendenti dal soffitto, contro la 
guerra imperialista, in realtà è del gennaio 1991] 
Arte, etica e civiltà post-industriale in quale relazione si pongono e come si pongono i 
singoli soggetti di fronte ad un'ipotesi di scelta fra dimensioni così di fatto diverse ?  
Parlare di Paolo Dorigo, significa, dunque, parlare di un artista e, nel fatto specifico, di 
un pittore, che è riuscito a vivere contemporaneamente in queste differenti sfere proiet-
tando in ognuna di esse un tasso proporzionalmente distribuito della medesima pulsio-
ne creativa, della stessa positiva felicità inventiva. 
 "La pittura - scriveva Paolo in un testo del 1988, e dunque all'avvio del primo impegno 
artistico di sostanziosa qualità, calibrato da necessità spaziali e psicologiche intorno alla 
ricerca denominata "Forma/Colore" - necessita di dedizione, tecnica, sensibilità e di tanto 
sforzo": ecco, questo è il punto di partenza, il dichiarato proposito, che si tradurrà di lì a 
poco in un'incessante e indomabile attività produttiva e creativa. La costruzione del pro-
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prio itinerario biografico è già tutta compiuta in questo atto di illimitata fiducia nell'arte, 
per meglio dire nella pittura, come esercizio teleologico, come scelta che persegue un fi-
ne, come comportamento esistenziale che si inscrive totalmente nel motto goethiano fat-
to proprio e che dichiara che non si giunge mai tanto oltre come quando non si sa più dove  si 
vada. 
Il mito dell'artista che si perde nel labirinto della ricerca per ritrovarsi, ma scoprendo che 
la soglia tra il noto e l'ignoto non si è infranta e si è soltanto spostata poco più avanti, è 
qui modernamente riproposto: ma, proprio per ciò, proprio per questa persistenza della 
figura moderna dell'arte, la ricerca di Paolo si rende tragicamente incongrua con la di-
mensione virtuale della civiltà elettronica.  
[Di qui lo stimolo al titolo del quaderno n.2, High tec, o kraska ?, dove la domanda è puramente 
ironica ed ovvia la risposta; e si spiega lõancor maggiore violenza imposta a Paolo dalla tortura 
tecnologika, nonché la derivazione borghese e succedanea al capitalismo, di chi ha deciso e pensato 
la tortura su Paolo: una innata fede nella scienza sopra e contro la materia, lõUomo, la sua capaci-
tà di trasformazione, una fideistica trasposizione nella tecnologia contro il processo dinamico di 
trasformazione] 
 Questa   tuttavia   la  contraddizione    fertile,     che può permettere alla nostra cultura 
metropolitana di coltivare ancora la presenza perturbatrice e disequilibrante, e dunque 
critica, dell'artista.  
 In seno  al   dibattito culturale attuale si agita fortemente, infatti, la questione della so-
pravvivenza stessa dell'arte rispetto al predominio di una esteticità diffusa, priva di fina-
lità semiotiche, vale a dire critiche e interpretative, nei riguardi del mondo, che viene ac-
cettato persino nelle sue più profonde contraddizioni politiche e sociali: la fine della pa-
ce planetaria si traduce in un evento di massima spettacolarizzazione estetica, reso pos-
sibile attraverso l'uso omogeneizzatore e catalizzatore della macchina televisiva. 
 Nella società spettacolo c'è ancora posto per l'arte  ? 
 L'interrogativo si pone ad ogni nuovo incontro con l'artista.  
Solo  uno   stato  di   necessità mercantile, vale a dire la presenza indiscutibile di un 
"sistema" dell'arte, inteso come meccanismo economico e nello stesso tempo semantico, 
che lega insieme produttore mercante critico e fruitore, permette e giustifica la sopravvi-
venza attuale dell'opera artistica, o vi è anche una ragione ulteriore, non meno potente, 
che determina il mantenersi viva di una tradizione secolare nella rivoluzionaria dimen-
sione della civiltà elettronica  ? 
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 Il fatto stesso che ci si ponga una simile domanda, che ci si interroghi sulle ragioni per le 
quali ancora l'arte esiste, nonostante la sua storica, progressiva e inarrestabile s-
definizione, nonostante il diffondersi di un'esteticità globale, politecnica, barocca, nono-
stante l'evolversi di una nuova cultura di tipo audiovisivo, che sincretizza tutte le più di-
verse produzioni creative e linguistiche in una sorta di superlinguaggio, il cui oggetto di 
riferimento è contemporaneamente virtuale e reale, sta a dimostrare che il fenomeno 
dell'arte continua ad assumere una rilevanza notevole, una volta stabilita, paradossal-
mente, la sua specificità: vale a dire, solo dopo aver ricostretto l'arte dentro quei confini 
semantici da cui la linea evolutiva dell'avanguardia era riuscita ad affrancarla, avendola 
mescolata alla vita, avendola diffusa tra le varie merci della metropoli, avendola stretta-
mente intrecciata sia con la pulsione di morte, distruttiva e irrazionalistica, sia con la vo-
lontà positivistica e razionalistica del progetto,  ma, in un modo o nell'altro, negandole 
di fatto la sua autonomia. 
 Si tratta, per l'appunto, di attuare il paradosso di ritrovare per l'arte un territorio di per-
tinenza !    Gigantesco paradosso, dal momento che all'arte sembrerebbe competere la 
funzione di reinventare sempre da zero, sempre in nuovi ambiti, forme, immagini, figu-
re: al di là della tradizione, "dopo la tradizione"  !  
 All'arte spetterebbe oggi il compito non facile, dunque,  di un recupero della differenza, 
vale a dire di quella coscienza dissenziente, capace di opporsi all'indifferenziato  mondo 
pubblicitario delle immagini estetiche, prive, per loro funzione, di un discorso esisten-
ziale, di una riflessione sulla vita, sul soggetto, sulla storia, sul presente. 
Ritrovare per l'arte la sua poeticità, ma non come strumento di fuga dalla realtà, bensì 
come unica vera inesorabile interrogazione sulla realtà. 
 In questo senso è riabilitata la funzione magica, poetica, sovrasensibile della ricerca arti-
stica, che continua ancora, nell'epoca postmoderna, a interrogare l'esistenza con la stessa 
chiarezza labirintica delle avanguardie: anche se senza più nostalgia per l'oggetto, senza 
più nostalgia per l'unità tra le parole e le cose. 
 Arte  senza   nostalgia,   ma pur sempre semiotica, critica, della realtà, pur sempre alla 
ricerca del senso, alla ricerca del profondo: del sublime. 
  Alla   ricerca   di   ciò che sta oltre il confine pessimistico tracciato dalla gaia scienza del 
postmoderno, che trae origine e sostentamento dal postulato della perdita definitiva del 
senso, del valore, della realtà, significa, ancora una volta, affidare all'arte la capacità 
di farsi scienza di ciò che sta al di là dell'arida soglia del visibile.  
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[Anche questo era un punto che Paolo contestava nella sua risposta: la perdita del senso è ed era 
della societ¨ capitalistica non del divenire dellõUmanit¨, il che non ¯ unõingenuit¨, ¯ anzi semmai 
tautologica la maniera di impostare le cose come gi¨ avvenute solo perch® cos³ òha da essereó se-
condo i padroni del vapore ed i loro cantori contro i quali ¯ semmai lõAmico critico ad essere 
òingenuoó] 
In questa impresa l'arte si trova oggi, tuttavia, a convivere con la dimensione, o, per me-
glio dire, dentro la dimensione estetica iperreale della civiltà scientifica, produttrice di 
nuove realtà virtuali, di nuove classi di oggetti, di immagini, ma anche di nuove forme 
di vita vegetale, animale, umana, ibride, clonate, cibernetizzate. 
[Anche qui, nel pubblicare questo intervento, Paolo non si immaginava certo di entrare in gioco 
come Vittima di un perverso meccanismo tecnologico inquisitoriale di poteri che furono interessa-
ti alla sua attività artistica e quindi anche a questo stesso testo critico come potevano esserlo gli 
abbrucciatori degli eretici del cinquecento; e del resto Paolo non condivideva di ciò che affermava 
nelle sue lezioni gi¨ allõepoca lõAmico critico, per esempio nella raccolta di lezioni dellõAccademia 
1990-1991, òDal virus al virtualeó, che ovviamente chi occup¸ per alcuni giorni casa sua dopo il 
suo quarto arresto, poté osservare con calma] 
 Dentro dunque questa dimensione complessa convivono ormai molte famiglie e molti 
sistemi espressivi, caratterizzati da un totale sovvertimento delle fissità linguistiche e 
delle forme private di comunicazione, nella direzione di una prossima imminente intera-
zione multimediale di tutti i linguaggi.  
 Non  solo quindi è necessario ripensare alla pittura come ad un sistema espressivo tra 
gli altri, ma è anche imprescindibile tendere alla rifondazione di una nuova fenomenolo-
gia globale della visione; nell'attuale gigantesca nebulosa delle immagini nulla è fisso ed 
immobile.  
La caparbia insistenza dell'artista a dipingere in un'epoca che non possiede più il tempo 
lento dello sguardo meditativo e analitico dell'arte moderna e che si fonda su sistemi 
percettivi completamente differenti rispetto a quelli del passato costringe a ripensare tut-
ta la tematica della rappresentazione e della produzione creativa cosiddetta òhigh tecó, 
modulata piuttosto sulle categorie della velocità, della virtualità e della simulazione elet-
tronica; due tempi, due modelli culturali, due culture si affiancano in una forte e profi-
cua contraddizione culturale: da una parte sta il sistema dinamicamente effusivo e inte-
rattivo delle immagini tecnologiche, dall'altra il sistema intrusivo e autoriflessivo delle 
immagini pittoriche, che, proprio come Dorigo intitola una sua fortunata serie di dipinti, 
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ter graphics, che vengono presi come elemento costituente della sua arte, cosa che invece Paolo ha 
sempre spiegato essere tuttõaltro; in pratica sin dallõinizio del suo agire artistico, si opera una for-
ma di strumentalizzazione sul campo tecnologico, che Paolo sopporta criticamente non immagi-
nando certo che diverrà successivamente elemento strumentale per i torturatori nazisti che lo as-
sediano da ann; e la cosa ¯ ben delineata in unõopera, lo Sfregio, che indica proprio una violenza 
specifica, intima, che colpisce il vedere ossia una delle funzioni cerebrali fondamentali dellõessere 
Umano] 
 
Ernesto L.Francalanci 
9 settembre  1991 
[note tra parentesi quadre di Paolo Dorigo, 12-5-2007] 
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Paolo Dorigo, 1988, profilo di uomo pensante, 50x35, olio 
su tela; forse in questo dipinto emerge lõispirazione allora 
inconsapevole, della presenza dei nazisti che hanno inseri-


